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Testo principale 

M. Delia Contri, la razionalità dell’homo oeconomicus 

Giuliana Bianchi 

Mi è capitato di rileggere quel sapiente testo di Gogol, Le anime morte,
2
 a proposito 

dell’uomo economico, e qualcosa in questa rilettura mi ha fatto intendere soprattutto un’affinità col 

concetto di porre, da parte del soggetto, una propria legge di beneficio intesa come principio di 

piacere.  

Mi ci ha fatto pensare già il titolo, Le anime morte, e l’idea che viene al protagonista 

Čičikov di acquistare queste anime che sono da intendere come contadini deceduti, quindi 

acquistabili a poco prezzo, ma che gli varranno come nomea di possidente, così che diverrà a tutti 

gli effetti un possidente di contadini.  

In seguito poi si divertirà a sviluppare il concetto di anima in quanto immortale, quindi 

impossibile da intendere come anime morte, appunto. Si presenta innanzitutto come una strategia 

economica, laddove il nostro eroe fa intendere all’eventuale venditore che sarà lui stesso in primo 
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2 N. Gogol, Le anime morte, Einaudi, 2007.  
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luogo a fare l’affare, perché non avrà più le tasse governative che a quel tempo era obbligo versare 

anche per i morti.  

Alla domanda che spesso gli verrà rivolta su che cosa se ne farà lui di queste anime, riesce 

a cavarsela con abili e appropriate risorse che spesso consistono nel cambiare semplicemente 

discorso.  

Ad un certo punto del romanzo Gogol fa dire al protagonista Čičikov qualcosa sulla sua 

infanzia e precisamente sul momento in cui è avvenuto il suo ingresso a scuola. Poiché la famiglia 

abitava in provincia, il padre ha cura di condurlo nella cittadina più vicina per essere pressoché 

adottato da una vecchina, parente lontana della famiglia, e lo accompagna lui solo in carrozza. 

Prima di lasciarlo – non lo rivedrà mai più perché morirà di lì a poco –, pronuncia un discorso che 

sarà il primo e unico discorso della sua vita, e che resta impresso per sempre nello spirito del 

ragazzo. A questo riguardo notavo come già ai nostri giorni sarebbe impensabile lasciare un 

ragazzino di otto anni nelle mani di una vecchina in città ecc.  

Il discorso è questo: «Bada soprattutto di renderti gradito ai maestri e ai superiori, anche se 

non farai progressi negli studi, se saprai farti benvolere, farai strada ugualmente».
3
 Qui c’è proprio 

l’idea di relazione come si intende.  

«Fai amicizia solo con i compagni ricchi perché in caso di bisogno potrebbero esserti utili; 

non offrire mai niente a nessuno ma regolati sempre in modo che offrano a te e soprattutto comincia 

a farti qualche risparmio e tieni alla tua ricchezza».
4
  

«Del mezzo rublo datogli dal padre non spese nemmeno un copeco, anzi, in quello stesso 

anno lo fece aumentare dimostrando una notevole abilità economica. Nel frequentare la scuola capì 

subito come stavano le cose, con i compagni si comportò in modo che gli offrissero sempre 

qualcosa e talvolta, messo da parte quello che gli avevano offerto lo rivendeva poi, in seguito, a 

loro. Talvolta comperava al mercato della roba da mangiare, si sedeva accanto ai compagni più 

ricchi e, appena si accorgeva che qualcuno sentiva un languore, gli mostrava di sotto il banco un 

panino e, dopo averlo ben bene eccitato, si faceva pagare profumatamente in proporzione 

all’appetito. Per due mesi senza soste si diede da fare in casa per ammaestrare un topo che aveva 

messo in una gabbietta di legno e finì per ammaestrarlo talmente bene che poi lo vendette molto 

vantaggiosamente. Nei suoi rapporti con i superiori si comportò in modo ancor più intelligente: il 

maestro era molto amante della quiete e della buona condotta e non poteva soffrire i ragazzi vivaci. 

Diceva il maestro: “Io considero soltanto la condotta,”» – e qui ho notato il regime pacifico 

dell’appuntamento – «“darò i voti migliori in tutte le materie a chi non saprà un’acca ma si 

comporterò lodevolmente”. Čičikov capì subito al volo il carattere del superiore e in che cosa 

doveva consistere la buona condotta e l’intelligenza: nessuno sapeva stare seduto sul banco così 

tranquillo come lui e poi, quando suonava la campana si precipitava a porgere al maestro il suo 

berretto, dopodiché usciva per primo dalla classe e cercava di incontrare almeno tre volte il maestro, 

togliendosi sempre il cappello. La cosa ebbe un ottimo effetto: in tutto il periodo della sua 

permanenza a scuola egli fu tenuto nella massima considerazione e uscendone ricevette l’encomio 

in tutte le materie, un attestato e un libro con la scritta in lettere d’oro “Per esemplare diligenza e 

buona condotta”».
5
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4 N. Gogol, ibidem. 
5 N. Gogol, ibidem. 
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Alla fine il nostro eroe applicò lo stesso modello col capoufficio dove ottenne una 

promozione, avendo fatto intendere una buona disposizione nei confronti della di lui figlia che però 

gli servì solo per ottenere promozione e trasferimento e riuscì ad involarsi verso la capitale dove 

fece esclamare all’incorruttibile capoufficio ormai sedotto: “Figlio del diavolo, me l’ha fatta, me 

l’ha fatta davvero!”.
6
 

Giacomo B. Contri 

Uno così nel mondo verrebbe definito un “paraculo”. È una parola a cui sono stato reso 

sensibile da qualcuno per il quale tutti i conoscenti, colleghi soprattutto, erano “paraculi”, e a lui 

andava malissimo. 
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